Parrocchia di San Girolamo s. e d. in Falzé (TV)





Accendi una Luce per la Pace








Canto: San Francesco





O Signore fa’ di me uno strumento,


fa’ di me uno strumento della tua pace:


dov’è odio che io porti l’amore, 


dov’è offesa che io porti il perdono;


dov’è dubbio che io porti la fede,


dov’è discordia che io porti l’unione,


dov’è errore che io porti verità,


a chi dispera che io porti la speranza, (2v.)





Rit. O Maestro dammi tu un cuore grande


che sia goccia di rugiada per il mondo 


che sia voce di speranza, 


che sia un buon mattino


per il giorno di ogni uomo.


E con gli ultimi del mondo 


sia il mio passo


lieto nella povertà, nella povertà. (2v.)





O Signore fa’ di me il tuo canto,


fa di me il tuo canto di pace:


a chi è triste che io porti la gioia,


a chi è nel buio che io porti la luce.


È donando che si ama la vita, 


è servendo che si vive con gioia,


perdonando che si trova il perdono,


è morendo che si vive in eterno. (2v.) Rit.








Introduzione del sacerdote





Lettore


Il modo più importante e più efficace per rinnovare la società è la preghiera.


lettore


Pregare non è chiedere. Pregare è affidarsi a Dio, mettersi a sua disposizione, e ascoltare la sua voce nel profondo del cuore.





Breve momento di silenzio








Accensione candele








Canto: ritornello di io vedo la tua luce





Io ora so chi sei – io sento la tua voce,


io vedo la tua luce – io so che tu sei qui.


E sulla tua parola – io credo nell’amore,


io vivo nella pace – io so che tornerai.








Pregare con fede





Dal Vangelo secondo Matteo [7, 7-11]





Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto. Infatti chi chiede riceve chi cerca trova; a chi bussa sarà aperto.  C’è forse un uomo tra di voi che, se suo figlio gli chiede un pane, gli darà un sasso? Oppure: se gli chiede un pesce, gli darà un serpente? Se dunque Voi,  anche se cattivi, sapete dare doni buoni  ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quanti gliene fanno richiesta?








Preghiamo insieme dicendo: dona al mondo la pace





o	Signore, Dio di pace, che hai creato gli uomini per essere tuoi familiari nella gloria, noi ti preghiamo:


	Dona al mondo la pace





o	Signore che hai fatto del tuo Figlio, nostra salvezza, la sorgente di ogni pace e legame di ogni fraternità, noi ti preghiamo:


	Dona al mondo la pace





o	Signore, che susciti nei cuori i desideri, gli sforzi, le opere di pace per sostituire l’odio con l’amore, noi ti preghiamo:


	Dona al mondo la pace








Canto: La preghiera di Gesù è la nostra 





Dove due o tre sono uniti nel mio nome,


io sarò con loro, pregherò con loro,


amerò con loro - perché il mondo venga a te,


o Padre, - conoscere il tuo amore e avere vita con te.





Voi che siete luce della terra miei amici,


risplendete sempre della vera luce


perché il mondo creda nell’amore che c’è in voi,


o Padre, - consacrali per sempre e diano gloria a te.





Ogni beatitudine vi attende nel mio giorno


se sarete uniti, se sarete pace, 


se sarete puri perché voi vedrete Dio che è Padre,


in Lui la vostra vita gioia piena sarà.





Voi che ora siete miei discepoli nel mondo,


siete testimoni di un amore immenso, 


date prova di quella speranza che c'è in voi,


coraggio, - vi guiderò per sempre io rimango con voi.





Spirito che animi la Chiesa e la rinnovi


donale fortezza, fa’ che sia fedele,


come Cristo che muore e risorge


perché il regno del Padre,


si compia in mezzo a noi 


e abbiamo vita in Lui. (bis)








Un racconto hasidico: “La preghiera dell’alfabeto”





Un contadino povero, nel rincasare la sera tardi dal mercato, si accorse di non avere con sé il suo libro di preghiere. Al suo carro si era staccata una ruota in mezzo al bosco ed egli era angustiato dal pensiero che la giornata finisse senza aver detto le preghiere.


Allora pregò in questo modo: “Ho commesso una grave sciocchezza Signore. Sono partito di casa stamattina senza il mio libro di preghiere e ho così poca memoria che senza di esso non riesco a formulare neppure un’orazione. Ma ecco che cosa farò reciterò molto lentamente tutto l’alfabeto cinque volte e tu, che conosci ogni preghiera, potrai mettere insieme le lettere in modo da formare le preghiere che non riesco a ricordare”.


Disse allora il Signore ai suoi angeli: “Di tutte le preghiere che oggi ho sentito, questa è senz’altro la più bella, perché  è nata da un cuore semplice e sincero”.








Breve commento del sacerdote 








Lettura delle preghiere fatte dai ragazzi del catechismo








Non C’è Pace Senza Giustizia, Non C’è Giustizia Senza Perdono





Noi giovanissimi di A.C., durante questo mese abbiamo riflettuto sul messaggio pronunciato dal Santo Padre, in occasione della giornata mondiale per la pace e desideriamo farvi partecipi delle nostre riflessioni.


Il Papa ha invitato tutti gli uomini di buona volontà, credenti e non credenti, a meditare su  un grande dono del Signore che è la pace. 


Vediamo che ciò che appare da giornali e telegiornali è la legge del più forte e molte ragioni vengono messe a tacere per motivazioni politico-economiche. Così facendo si rischia di perdere parte del patrimonio culturale mondiale, a discapito di tutta l’umanità.


Purtroppo la causa di ogni male si rivela sempre negli egoismi dei singoli o delle nazioni, che insieme impediscono l’aiuto alle persone più bisognose ed il progresso di popoli e paesi in via di sviluppo, perché potenziali concorrenti.


La più grande ingiustizia che noi tutti “uomini comuni”, subiamo è che  poche persone decidano come gestire le risorse della Terra e suddividendole secondo i propri bisogni, personali o nazionali. Questa ingiusta disparità contribuisce notevolmente nell’originare tensioni che presto o tardi potranno sfociare in conflitti più o meno cruenti.








Il prato della nostra vita


Un uomo aveva deciso di curare il praticello davanti alla sua casetta, per farne un perfetto tappeto verde “all’inglese”. Dedicava al suo prato tutti i momenti liberi. Era quasi riuscito nel suo intento quando, una primavera scoprì che nel suo prato etano nati alcuni tarassachi, dai brillanti fiori gialli.


Si precipitò a sradicarli. Ma il giorno dopo altri due fiori gialli spiccavano nel verde del prato. Comprò un veleno potente. Niente da fare.


Da quel momento la sua vita divenne una lotta contro i tenaci fiori gialli, che ad ogni primavera diventavano più numerosi.


“Che posso ancora fare?”, confidò scoraggiato alla moglie. “Perché non provi ad amarli?” gli rispose tranquilla la moglie.


L’uomo ci provò. Dopo un po’, quei brillanti fiori gialli gli sembrarono un tocco d’artista nel verde smeraldo ritti suo prato. Da allora vive felice.


Quante persone ti irritano. Perché non provi ad amarle?








Dal salmo 85





Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore:


Egli annunzia la pace per il suo popolo, per i suoi fedeli,


per chi ritorna a lui con tutto il cuore.





Non c’è pace senza giustizia, non c’è giustizia senza perdono 





La sua salvezza è vicina a chi lo teme e la sua gloria abiterà la nostra terra.


Misericordia e verità s’incontreranno, giustizia e pace si baceranno. 





Non c’è pace senza giustizia, non c’è giustizia senza perdono





La verità germoglierà dalla terra e la giustizia si affaccerà dal cielo.


Quando il Signore elargirà il suo bene, la nostra terra darà il suo frutto. 


Davanti a lui camminerà la giustizia e sulla via dei suoi passi la salvezza.





Non c’è pace senza giustizia, non c’è giustizia senza perdono








Pace e giustizia si baceranno





Chi ama la pace cerca la giustizia, vuol bene alla verità e non strizza l’occhio alla menzogna. Rifugge dalla frode tatticamente usata per far passare un’idea. Ripudia ogni falsità, anche quella che produce apparenti vantaggi. Rifiuta l’inganno come strumento di comodo.





Chi ama la pace, ha il coraggio di tirare fino in fondo le conseguenze di certe verità. Non ha paura di dire come stanno le cose, anche quando le sue parole rovinano la digestione dei potenti. Non ammorbidisce la profezia con i trucchi diplomatici, pur di non recare dispiacere a qualcuno. Mette il dito sulla piaga dell’ingiustizia, senza spaventarsi delle ritorsioni.





Chi ama la pace, sceglie il linguaggio evangelico del “si si, no no”, è leale con la comunità e non la impoverisce frodando o evadendo le tasse. Chi ama la pace è disposto a pagare anche di persona, perché la verità non si vende. La verità si compra e a caro prezzo, fino al prezzo della Croce, com’è avvenuto per Gesù.








Canto: Hopes of peace (speranze di pace)





Senti il cuore della tua città - batte nella notte intorno a te


sembra una canzone muta che - cerca un’alba di serenità.





Semina la pace tu vedrai - che la tua speranza rivivrà;


spine tra le mani piangerai, - ma un mondo nuovo nascerà .





Sì, nascerà - il mondo della pace; 


di guerra non si parlerà mai più.


La pace è un dono - che la vita ci darà


un sogno che si avvererà. (2v.)








La pace nasce da noi: costruiamo la pace   





Chi sono i pacificatori? Coloro che procurano la pace.


Vedi delle persone in disaccordo tra loro? Sii tra loro operatore di pace. Parla bene del primo al secondo e viceversa. Ascolti del male riguardo ad uno di essi da parte dell’altro come ad uno adirato? Non lo manifestare: dissimula l’insulto ascoltato dall’adirato, dà un leale consiglio per la concordia.Ma se vuoi essere pacificatore tra due tuoi amici che sono in discordia, comincia da te stesso ad essere pacifico: devi mettere in pace te stesso interiormente, dove forse sei in lotta quotidiana con te stesso.


Sant’Agostino








Dal CD “Abbà Pater” di Giovanni Paolo II





VIENI! VIENI, SANTO SPIRITO


GUIDA COLORO CHE SI SONO SVIATI


SINE TUO NUMINE


NIHIL EST IN HOMINE


NIHIL EST INNOXIUM





Dalla giustizia di ciascuno nasce la pace per tutti. Giustizia e pace non sono concetti astratti o ideali lontani; sono valori insiti come patrimonio comune nel cuore di ogni persona. Individui, famiglie, comunità, nazioni, tutti sono chiamati a vivere nella giustizia e ed operare per la pace.


Nessuno può dispensarsi da questa responsabilità








Breve momento di silenzio








Preghiera: Cristo non ha mani





Cristo non ha mani,


ha soltanto le nostre mani per fare il suo lavoro oggi.





Tutti: Signore ecco le mie mani per stringere le mani del fratello di colore diverso, di una lingua diversa, di una religione e fede diversa. Le mie mani non più mie: voglio che servano per lavorare per un mondo di pace.





Cristo non ha piedi,


ha soltanto i nostri piedi per guidare gli uomini sui suoi sentieri.





Tutti: Signore voglio usare i miei piedi per camminare verso quei sentieri che tu hai indicati: il sentiero della povertà, della pace, di chi ha fame e sete.





Cristo non ha labbra, ha soltanto le nostre labbra per raccontare di sé agli uomini d’oggi.





Tutti: Signore ecco le  mie labbra per raccontare agli uomini che Dio vuole l’uomo felice e che lo vuole fino a morire d’amore perché l’uomo non uccida l’altro uomo, perché l’uomo non distrugga il creato.





Cristo non ha mezzi,


 ha soltanto il nostro aiuto per condurre gli uomini a sé.





Tutti: Signore, ecco la mia intelligenza, il mio cuore, il mio corpo, per collaborare con quanti conte costruiscono un mondo nuovo: tutto voglio dare per lavorare con Gesù e rendere l’uomo felice della felicità che nasce e porta a Dio.





Noi siamo l’unica bibbia che i popoli leggono ancora,


siamo l’unico messaggio di Dio scritto in parole e opere.





Tutti: Signore voglio essere un tuo messaggio e proclamare attorno a me il vangelo della felicità e della pace.








Lettore





Avevo una scatola di colori , brillanti, decisi e vivaci.


Avevo una scatola di colori. Alcuni caldi, altri molto freddi.





Non avevo il rosso per il sangue dei feriti.


Non avevo il nero per il pianto degli orfani.


Non avevo il bianco per le mani e il volto dei morti.


Non avevo il giallo per le sabbie ardenti.





Ma avevo l’arancio per la gioia della vita.


E il verde per i germogli e i nidi


E il celeste dei chiari cieli splendenti


E il rosa per i sogni e il riposo.





Mi sono seduto e ho dipinto la PACE.








Realizzazione  di un arcobaleno per la pace


Ogni partecipante appone un tassello di colorata sulla scritta PACE, sullo sfondo di un arcobaleno.








Canto:  È la mia strada





È la mia strada che porta a te, (3v.)


è la mia strada, - Signor, che porta a te!





E mio fratello viene con me (3 v.)


sulla mia strada, - Signor, che porta a te!





E mia sorella viene con me (3v.)


sulla mia strada, - Signor, che porta a te!





E la mia gente viene con me (3v.)


sulla mia strada, - Signor, che porta a te!








…insieme è bello





Un’estate, una famiglia di ricci venne ad abitare nella foresta. Il tempo era bello, faceva caldo e tutto il giorno i ricci si divertivano sotto gli alberi. Correvano nei campi, vicino alla foresta, giocavano a nascondino tra i fiori, acchiappavano le mosche per nutrirsi e la notte, si addormentavano sul muschio, nei pressi delle tane. 


Un giorno videro cadere una foglia da un albero: era autunno. Giocarono a rincorrere la foglia e le foglie che cadevano erano sempre più numerose. Le notti erano un po’ più fresche, dormivano sotto le foglie secche. Faceva sempre più freddo. Nel fiume a volte si formava il ghiaccio. La neve aveva ricoperto le foglie. I ricci tremavano tutto il giorno, e la notte non potevano chiudere occhio tanto avevano freddo. 


Così una sera decisero di stringersi uno accanto all’altro per riscaldarsi, ma fuggirono ben presto ai quattro angoli della foresta: con tutti quegli aculei si erano feriti il naso e le zampe. Timidamente si avvicinarono nuovamente, ma di nuovo si punsero il muso. E tutte le volte che uno correva verso l’altro, capitava la stessa cosa.


Era assolutamente necessario trovare il modo di stare vicini: gli uccelli si tenevano caldo l’un l’altro, così pure i conigli, le talpe e tutti gli animali. Allora, con dolcezza, a poco a poco, sera dopo sera, per potersi scaldare senza pungersi, si accostarono l’un l’altro, ritirarono i loro aculei e con mille precauzioni trovarono infine la giusta misura.


Il vento che soffiava non dava più fastidio, ora potevano dormire al caldo tutti insieme.








Dagli Atti degli apostoli [10,34-38]





In quei giorni, Pietro prese la parola e disse: “In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenze di persone, ma chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque popolo appartenga, è a lui accetto. Questa è la parola che egli ha inviato ai figli di Israele, recando la buona novella della pace, per mezzo di Gesù Cristo, che è il Signore di tutti.”








Canto:  Lo Spirito di Dio





Lo Spirito di Dio dal cielo scenda,


e si rinnovi il mondo nell’amore:


il soffio della grazia ci trasformi,


e regnerà la pace in mezzo a noi.


La guerra non tormenti più la terra,


e l’odio non divida i nostri cuori.





Uniti nell’amore


formiamo un solo corpo nel Signore.





La carità di Dio in noi dimori,


e canteremo o Padre, la tua lode;


celebreremo unanimi il tuo nome,


daremo voce all’armonia dei mondi.


Viviamo in comunione vera e santa,


fratelli nella fede e la speranza.





Uniti nell’amore


andremo verso il regno del Signore.





Lo Spirito di Dio è fuoco vivo,


è carità che accende l’universo.


S’incontreranno i popoli del mondo


nell’unico linguaggio dell’amore.


I poveri saranno consolati,


giustizia e pace in lui si abbracceranno.





Uniti nella Chiesa


saremo testimoni dell’amore.








Padre Nostro





PADRE  che consideri tutte le persone uguali


NOSTRO, di ognuno, di tutti quei milioni di persone che abitano la terra, senza differenza di età, colore o luogo di nascita


CHE SEI NEI CIELI  e sulla terra  e in ciascuna persona, negli umili e in coloro che soffrono


SIA SANTIFICATO IL TUO NOME nei cuori pacifici di uomini e donne, bambini e anziani, qui e altrove


VENGA IL TUO REGNO, il tuo Regno di pace , di amore, di giustizia, di Verità, di libertà


SIA FATTA LA TUA VOLONTÀ sempre e tra tutte le nazioni e tutti i popoli


COME IN CIELO COSÌ IN TERRA: che i tuoi piani di pace non siano distrutti dai violenti e dai tiranni


DACCI IL NOSTRO PANE QUOTIDIANO: che sia impastato di pace e di amore, e allontana da noi il pane della discordia e dell’odio che genera gelosia e divisione


DACCELO OGGI perché domani potrebbe essere troppo tardi. Stanno puntando i missili, forse qualcuno li sparerà


RIMETTI A NOI I NOSTRI DEBITI, non come perdoniamo noi, ma perdoni tu, senza risentimento senza rancore nascosto


NON CI INDURRE IN TENTAZIONE di guardare gli altri con sospetto, di dimenticare i nostri fratelli e le nostre sorelle nel bisogno, di accumulare per noi stessi ciò che potrebbe essere necessario per gli altri, di vivere bene a spese altrui.


LIBERACI DAL MALE che ci minaccia, dall’egoismo dei potenti, dalla morte causata  dalla guerra e dalle armi; perché siamo in tanti, Padre, a desiderare di vivere in pace e costruire la pace per tutti.








Uniti spiritualmente a tutti i nostri fratelli nella fede in Cristo, radunati nelle varie Chiese del mondo per pregare il comune Padre dei Cieli proclamiamo tenendoci per mano la preghiera insegnataci da Gesù.





Padre nostro…








In quest’ora di inaudita violenza e di inutili stragi, accogli Padre l’implorazione che sale a te da tutta la Chiesa, orante con Maria Regina della pace. Effondi sui governanti di tutte le nazioni lo Spirito dell’unità e della concordia, dell’amore e della pace, della giustizia e del perdono perché giunga presto a tutti i confini l’atteso annuncio: è finita la guerra! E ridotto al silenzio il fragore delle armi, risuonino in tutta la terra canti di fraternità e di pace.








Canto: Un sol corpo un sol Spirito








Rit. Un sol corpo un sol Spirito, - un solo Signore,


una sola fede ci accomunerà.


Un sol corpo un sol Spirito, - un solo Signore.


Questa é la speranza che uniti ci renderà





Rendici umili o Dio, mansueti e pazienti.


Facci amare di più chi vive accanto a noi.


Conservaci nell’unità con vincoli di pace.


Avremo un solo Padre che vive in mezzo a noi. Rit.





Rinnovaci con il tuo Spirito nel corpo e nella mente


Guidaci alla santità rafforza in noi la fede


Rivestici dell’uomo nuovo per essere più puri


e forti nella verità la vita cambierem. Rit.





Fa scomparire da noi asprezza sdegno ed ira.


Le nostre bocche Signor proclamino il tuo amor.


Dacci il coraggio di aver per sempre in te fiducia


e creature nuove insieme diverrem. Rit.








Saluto finale del scerdote








Testi per meditare





La pace dipende anche da me 





Non costruisco la pace quando non apprezzo lo sforzo, la virtù degli altri; quando pretendo l’impossibile, quando sono indifferente al bene e al male degli altri;


non costruisco la pace quando lavoro per due per poter comprare e mantenere il superfluo, mentre c’è chi non trova lavoro e non ha il necessario, l’indispensabile per vivere;


non costruisco la pace quando non perdono, quando non chiedo scusa, quando non faccio il primo passo per riconciliarmi, anche se mi sento offesa o credo di aver ragione;


non costruisco la pace quando lascio solo chi soffre e mi scuso dicendo: «Non so cosa dire, cosa fare, non lo conosco»;


non costruisco la pace quando chiudo la porta del cuore, quando chiudo le mani, la bocca e non faccio niente per unire, conciliare, scusare;


non costruisco la pace quando penso solo ai fatti miei, al mio interesse e tornaconto, al mio benessere e ai miei beni;


non costruisco la pace quando rispondo: «non ho tempo» e tratto il prossimo come uno scocciatore, un rompiscatole;


non costruisco la pace quando mi metto volentieri e di preferenza dalla parte di chi ha potere, ricchezza, sapienza, furbizia, anziché dalla parte del debole, dell’indifeso, del dimenticato, dalla parte di colui il cui nome non è scritto sull’agenda di nessuno;


non costruisco la pace quando non aiuto il colpevole a redimersi;


non costruisco la pace quando taccio di fronte alla menzogna, all’ingiustizia, alla maldicenza, alla disonestà, perché non voglio noie;


non costruisco la pace quando non compio il mio dovere sia nel luogo di lavoro che verso i miei familiari;


non costruisco la pace quando sfrutto il mio prossimo in stato di dipendenza, inferiorità, indigenza, malattia;


non costruisco la pace quando rifiuto la croce, la fatica;


non costruisco la pace quando dico no alla vita;


non costruisco la pace quando non mi metto in ginocchio per invocarla, per ottenerla, per viverla;





Allora quand’è che costruisco la pace?


Quando al posto del «no» metto un «sì»;


quando al posto del rancore, metto il perdono;


quando al posto della morte, metto la vita;


quando al posto dell’io, metto Dio.








La pace è un Dono


«La pace è un tuo dono, Signore.


Per ottenerla occorre pregare, amare, soffrire.


Occorre pagare di persona. Scomparire.


Eccomi o Signore.


Fammi seminatore di pace.


Signore, donaci la tua pace».








Dal Vangelo di Luca [13,18-21]


Diceva dunque: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo rassomiglierò? È simile a un granellino di senapa, che un uomo ha preso e gettato nell’orto; poi è cresciuto e diventato un arbusto, e gli uccelli del cielo si sono posati tra i suoi rami». E ancora: «A che cosa rassomiglierò il regno di Dio? È simile al lievito che una donna ha preso e nascosto in tre staia di farina, finché sia tutta fermentata».








II seme marcisce sotto terra, il lievito è farina andata a male: un fallimento all’apparenza. In realtà sono forze vitali, il primo genera una pianta, il secondo trasforma la pasta in pane di vita. Così Dio realizza il suo regno attraverso ciò che è piccolo e disprezzato.








Una parabola per i nostri giorni





Il piccolo gesto che ha cambiato Pedro





I piccoli che compiono piccoli gesti diventano grandi e compiono gesti grandi. Il regno dei cieli avanza così. Una donna brasiliana non più giovane, Isabel, visita regolarmente i detenuti di un tristemente famoso carcere di una grande città del Sud America che solo a nominarlo fa inorridire perché i detenuti si dividono in bande rivali, libere di agire l’una contro l’altra, dal momento che la polizia carceraria si tiene al di fuori della mischia e non interviene se non in .casi estremi. In quel settimo girone dell’inferno incontra giovani e uomini, reclusi in condizioni al limite della sopravvivenza. Predilige quelli che nessuno va mai a cercare, quelli più soli che sono spesso proprio i più inquieti.


Il capo di una di queste bande, uno molto violento, aveva esagerato ed era stato messo in isolamento in un sotterraneo del carcere, dove si è nutriti come bestie, senza luce e con l’unica compagnia degli scarafaggi. Mancavano pochi giorni a Natale e Isabel aveva pensato a un gesto particolare, un gesto supplementare di carità, pur nella normalità del suo servizio.


Aveva chiesto così di poter incontrare quel detenuto di cui i suoi ragazzi le avevano parlato. Il capobanda più duro e pericoloso di tutto il penitenziario. Certamente di quell’uomo nessuno si sarebbe ricordato, neppure nella settimana di Natale.


Preparò un dolce e, ottenuto il permesso dal direttore, si recò nei sotterranei. Nel sentirsi augurare Buon Natale da una voce femminile, Pedro rimane sbalordito. Da mesi non parlava con nessuno. Non si era accorto nemmeno dell’approssimarsi del Natale. Forse in altro momento non avrebbe degnato di uno sguardo quella donna, ma aveva bisogno di raccontarsi. Cominciò a ripercorrere le tappe della sua storia e il motivo per cui era rinchiuso: era sbalordito che qualcuno si fosse interessato proprio di lui.


Isabel lo aiutò a riflettere, gli mise davanti i suoi errori, ma lo fece con delicatezza, con amore. Il tempo passò veloce e Isabel gli promise che sarebbe ritornata. Diventarono amici. Pedro le fece una promessa che nessuno avrebbe pensato sincera: non avrebbe più usato la violenza. Quando Pedro fu rimandato nelle celle con gli altri prigionieri, si ritrovò come prima in mezzo alle bande, ma era cambiato: non intendeva più reagire. Provocato, non rispose. Neppure quando il capo della banda avversaria, da lui un tempo sconfitto, lo aggredì. Per mantenere la parola data a una donna che viveva una «normalità» diversa dalla sua, il detenuto più violento del carcere si è lasciato uccidere: una coltellata!


Isabel mi racconta questa «parabola» con le lacrime agli occhi: «Per tanto tempo mi sono quasi sentita colpevole – dice – di quella morte, perché la scelta di non reagire Pedro l’ha fatta per me, che gli ho solo portato un dolce… Poi però ho capito che il regno è per i forti, per quelli che hanno coraggio di andare contro corrente, anche da poveri, con mezzi poveri. Pedro ha fatto ciò che era bene fare perché è cambiato, ma ha cambiato anche me e forse anche tanti ragazzi che lo conoscevano. Nessuno parlerà di lui, ma lui per amore ha avuto il coraggio di andare contro corrente e, anche se per breve tempo, ha preso la strada giusta, quella dell’amore e della pace, quella del regno».


Isabel continua nel suo servizio di donna normale. Continua la sua presenza di granellino di senapa, di frammento di lievito. Non è sola; pensa spesso a Pedro che con il suo gesto ha aperto il cuore di tanti. È un miracolo silenzioso e nascosto che si ripete nella vita di motti altri. Intravediamo solo qualche tratto, quando vediamo uomini e donne felici di essere come sono, felici di essere stati pensati così da Dio, con il desiderio che la loro felicità diventi la felicità di tutti. Dio ci prende come siamo e ci fa diventare come siamo stati pensati. È il suo regno che cresce in mezzo a noi.





Ernesto Olivero








Io nel mondo…





Se noi potessimo ridurre la popolazione del mondo intero in un villaggio di 100 persone mantenendo le proporzioni di tutti i popoli esistenti al mondo, il villaggio sarebbe composto in questo modo, ci sarebbero:





�
57 Asiatici


21 Europei


14 Americani (Nord  Centro e Sud America)


8  Africani


52 sarebbero donne


48 uomini


70 sarebbero non bianchi


30 sarebbero bianchi


70 sarebbero non cristiani


30 sarebbero cristiani


6 persone possiederebbero il 59% della ricchezza del mondo intero e tutti e 6 sarebbero statunitensi


80 vivrebbero in case senza abitabilità


70 sarebbero analfabeti


50 soffrirebbero di malnutrizione


1 starebbe per morire


1 starebbe per nascere


1 possiederebbe un computer


1 (sì, solo 1 avrebbe la laurea)


�



Se si considera il mondo da questa prospettiva, il bisogno di accettazione, comprensione ed educazione diventa evidente. Prendete in considerazione anche ciò che segue.





Se vi siete svegliati questa mattina con più salute che malattia, siete più fortunati del milione di persone che non vedranno la prossima settimana.


Se non avete mai provato il pericolo di una battaglia, la solitudine dell’imprigionamento, l’agonia della tortura, i morsi della fame, siete più agiati di 500 milioni di abitanti di questo mondo.


Se potete andare in chiesa senza la paura di essere minacciati, arrestati, torturati o uccisi, siete più liberi di 3 miliardi di persone di questo mondo.


Se avete cibo nel frigorifero, vestiti addosso, un tetto sopra la testa e un posto per dormire siete più ricchi del 75% degli abitanti del mondo.


Se avete soldi in banca, nel vostro portafoglio e degli spiccioli da qualche parte in una ciotola siete fra l’ 8% delle persone più benestanti al mondo.


Se i vostri genitori sono ancora vivi e ancora sposati siete delle persone veramente rare, anche negli Stati Uniti e nel Canada.


Se potete leggere questo messaggio, avete appena ricevuto una doppia benedizione perché qualcuno ha pensato a voi e perché non siete fra i due miliardi di persone che non sanno leggere.





Qualcuno una volta ha detto: “Lavora come se non avessi bisogno dei soldi. Ama come se nessuno ti abbia mai fatto soffrire. Balla come se nessuno ti stesse guardando. Canta come se nessuno ti stesse sentendo. Vivi come se il Paradiso fosse sulla Terra.


